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Zanussi passa agli svedesi? 
La famiglia avrebbe venduto V85% delle azioni 
Umberto Cuttica in disaccordo si dimetterebbe 
Da Pordenone né conferme né smentite - Un portavoce dcll'Electrolux giudica le indiscrezioni «non corrette» - Il management 
all'oscuro della cessione? - L'impressionante indebitamento del gruppo - Il governo si era impegnato a mantenere in Italia la proprietà 

MILANO — Dopo tnnte VOTI P illazioni, questa 
volta sembra davvero cosa fatta: la Zanussi, il 
secondo gruppo industriale privato del pae^e. si 
appresta a passare di mano Sarebbero infatti 
giunte al termine le trattative ron la società sve
dese Klectrolux, la quale potrebbe anche rilevare 
l'intero pacchetto azionario ancora in mano agli 
eredi Zanussi, pari a oltre l'ftO',- del capitale. 

La clamorosa notizia non ha trovato riscontri 
a Pordenone dove ha sede la società. Anzi fonti 
autorizzate hanno annunciato nel pomeriggio 
che non ci sarebbero stati in giornata comunicat i 
ufficiali. Giovanni Battista Bozzola, portavoce 
dell'azienda, si è limitato a precisare che la noti
zia della vendita del pacchetto azionari'.-, vera o 
falsa che fosse, non era uscita da Pordenone. .11 
problema di un'eventuale trattativa per una 
nuova maggioranza del gruppo riguarda solo ed 
esclusivamente gli azionisti», ha concluso secca
mente Bozzola, il quale ha cosi tenuto a marcare 
l'estraneità dello staff dirigente della Zanussi 
dnlle operazioni societarie della famiglia. 

In effetti l'impressione che si è diffusa a Por
denone è che il •management» della società sia 
sostanzialmente all'oscuro dell'operazione, tanto 
da autorizzare l'ipotesi (circolata con sempre 
maggiore insistenza, in città) che lo stesso presi
dente della Zanussi Umberto Cuttica sin in pro
cinto di presentare le dimissioni per tornare là da 
dove è venuto, vale a dire alla Fiat. 

Certo è che la svedese Electrolux non ha mai 
fatto mistero di essere interessata all'affare, do
po il sostanziale ritiro della finanziaria «Consor-
tium», che riunisce gli interessi di alcuni dei mag
giori industriali italiani (Agnelli, Marzotto, Lue 
chini, tanto per fare alcuni nomi). Sono stati anzi 
proprio i rappresentanti della società svedese in 
Italia, un mese fa, a confermare ufficialmente di 
avere avanzato una proposta per l'acquisto della 
maggioranza del pacchetto azionario Zanussi. La 
proposta — dissero allora — è stata ritenuta ina
deguata, ma le trattative continuano. Ieri sera un 
portavoce della Electrolux si è limitato a dichia
rare che •l'informazione circolata non è corretta». 
Il suo gruppo, infatti, non vorrebbe acquistare il 
90 r

r delle azioni ma meno. 
Ed altrettanto certo è che se, come sembra, 

l'operazione andrà in porto nelle prossime setti
mane, essa consentirebbe allB casa di Stoccolma 
— che oggi controlla circa il 12-13'.e del mercato 
europeo, con una specializzazione soprattutto 
nei piccoli elettrodomestici — di fare un riamo-
roso balzo in avanti, assumendo le dimensioni di 
un vero e proprio colosso elettronico. 

Ma dove trova una società neanche tanto im
portante le risorse per concludere un tale affare? 
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Pietro Marzotto 

K O M A — Le indiscrezioni cir
colate ieri sulla vendita della 
Zanussi alla svedese Electrolux 
sono state accolte con -grande 
preoccupazione' dal movimene 
to sindacale. Numerose le di
chiarazioni di dirigenti nazio
nali e locali della Firn che espri
mono un secco no alla cessione. 
giudicata <un gesto gravissi
mo!. 

Il segretario generale della 
Fini, Pio Galli, sostiene: »La 
notizia della vendita alla Ele
ctrolux dell'intero pacchetto a-
zionario della Zanussi. qualora 
venisse confermata, rappresen
ta, per mesi e mesi di trattatixe 
e d i difficoltà afrantnte e supe
rate tra sindacato, azienda, go
verno e Regione Friuli, una 
scelta di pravità inaudita, un 
colpo di mano che rompe una 
prassi di relazioni sindacali che 
consideravamo ormai consoli
data. Vogliamo dire, con tutta 
franchezza, che si è carpita la 
buona fede delle parti. Si tratta 
ora di capire se il "Consortiu-
m", che ha ai suo interno gli 
imprenditori più influenti della 

Umberto Cuttica 

La reazione 
dei sindacati: 
«Decisione 
di inaudita 
gravità» 
Confìndustria e che a\eva in 
questo contesto dichiarato il 
suo impegno al risanamento 
della società, da un punto di vi
sta produttivo Finanziario e oc
cupazionale, è stato, pure esso, 
tagliato fuori dalle decisioni 
della famiglia. Se tale notizia 
fosse confermata si aprirebbe 
una grossa partita rispetto alla 
quale il sindacato, deve essere 
chiaro, giocherà, così come nel 
passato, un suo preciso ruolo in 
difesa dell'azienda e dei lavora
tori: 

Durissima anche la dichiara
zione di Fausto Tortora, coor
dinatore nazionale per la Firn 
del settore elettrodomestici. «// 

Luigi Lucchini 

sindacato — dice — si era di
chiarato disponibile a gestire la 
ristrutturazione e a rilanciare il 
gruppo, ma se i sacrifici servo
no solo per rendere più appeti
bile ad un partner straniero la 
Zanussi, allora noi dobbiamo 
denunciare l'accordo del 12 no
vembre: 

Numerose le reazioni dei di
rigenti sindacali del Friuli per i 
quali le indiscrezioni sono state 
una vera e propria tdoccia fred
da-. .Si tratta — ha detto il se
gretario regionale della Cgiì, 
Gianni Padovan — di notizie 
talmente gravi da scolvolgere il 
quadro in cui i lavoratori e le 
loro rappresentanze hanno o-
perato. Proprio ne: giorni scor
si avevamo sollecitato la dire
zione della Zanussi a partecipa
re ad un incontro al ministero 
dell'Industria. Ci venne rispo
sto che ciò non era opportuno e 
che se ci fossero state novità ce 
le avrebbero comunicate: «Se 
le indiscrezioni circolate — ter
mina Padovan — rispondesse
ro a verità, significherebbe che 
la Zanussi ha deciso di metterci 
davanti al fatto compiuto: 

La domanda non è di poco conto, se si pensa che 
un simile accordo non era stato cercato solo dalle 
già ricordate «Consortium», ma anche da altri 
grandi gruppi europei, prima tra tutti l'olandese 
Philips. 

E qui si entra nel mistero. Mancando confer
me sui contorni reali dell'operazione, a maggior 
ragione mancano informazioni ufficiali sulle ci
fre chp sono in discussione, e sulle fonti reali del 
finanziamento. Ma anche in questo campo alcu
ne certezze ci sono. Innanzitutto circa la situa
zione economico-finanziaria del gruppo di Por
denone. Esso è dotato di un capitale sociale di 
appane 80 miliardi; una inezia, se si pensa che ha 
oltre ventimila dipendenti e produce un fattura
to annuo di circa 1800 miliardi. Chiunque suben
tri ai Zanussi nella proprietà dovrà quindi sob
barcarsi, oltre al prezzo del pacchetto azionario, 
anche l'onere della ricapitalizzazione. Tutti i pia
ni di risanamento della società di cui si è parlato 
prevedevano in effetti questa tappa obbligata, 
per portare il capitale societario come minimo ad 
almeno 200 miliardi. 

Poi c'è da far fronte a un indebitamento im
pressionante (frutto anche questo, almeno in 
parte, della cronica carenza di impegno finanzia
rio nella società da parte degli azionisti). L'inde
bitamento della Zanussi è stimato in oltre mille 
miliardi. Qualsiasi operazione di smobilizzo di 
una massa tanto ingente di debiti non può che 
prevedere un rilevantissimo impegno finanzia
rio. 

E questa impresa alla portata della Electro
lux? E una domanda più che lecita. Ma la rispo
sta che circola in queste ore a Pordenone è addi
rittura stupefacente. Parrebbe in sostanza di sì, 
che la casa svedese ce la possa fare, e che anzi non 
sarebbe chiamata a sborsare neppure una lira, 
perché tutta l'operazione sarebbe finanziata con 
capitali italiani, reperiti tra una serie di istituti 
di credito, auspice Mediobanca. La cosa, se vera, 
sarebbe — inutile sottolinearlo — gravissima. 
Sarebbe come dire che le risorse che non si sono 
trovate per garantire il risanamento del gruppo 
sotto la guida di imprenditori italiani saltano 
invece fuori improvvisamente per favorire gli in
teressi di una società svedese. 

Con tanti saluti, sia detto per inciso, per la 
commissione Industria della Camera dei deputa
ti. che non più tardi di un mese fa ha votato 
all'unanimità un documento per impegnare il go
verno a garantire che la direzione e la proprietà 
del gruppo di Pordenone rimanessero in Italia. 
Che fine ha fatto questo impegno? 

Dario Venegoni 

KOMA — Per i consumatori italiani Electrolux è il marchio di 
elettrodomestici, presente nel mercato da vecchia data, ma non 
dei principali. Il gruppo industriale che ci sta dietro, invece, è 
uno dei maggiori a livello mondiale. La classifica delle 500 mag
giori società internazionali redatta dal Fortune colloca Electro
lux al 93° posto in base ai risultati di bilancio 1982. 

Il fatturato. 5,1 miliardi di dollari (più di ottomila miliardi di 
lire) non rende interamente l'idea della sua forza un po' dimi
nuita, negli ultimi tre anni, dalla recessione nella domanda di 
elettrodomestici in quasi tutti i paesi industriali. Dietro, infatti, 
c'è una situazione patrimoniale relativamente forte — 572 mi» 
lioni di dollari il capitale azionario; circa 50 milioni di dollari il 
reddito netto annuo; 3.4 miliardi di dollari l'attivo patrimoniale 
— ed una capacità tecnologica certo in via di rinnovamento 
(come in tutte le industrie elettromeccaniche, ora investite dall' 

Electrolux, un gruppo 
multinazionale da 
5 miliardi di dollari 

elettronica) ma di primo piano. 
I 100.100 lavoratori in forza ncll'82 costituiscono una forza 

specializzata di primo piano. 
II boss della Electrolux e Hans I,emart Wcrthen, presidente 

dal 1967. Werthcn è anche presidente della Ericsson Tclephon, 
un po' inferiore come dimensioni (3,2 miliardi di dollari di affa
ri; 66.300 addetti) ma più nota per la sua presenza in un campo 
avanzato della tecnologia, quello della commutazione elettroni
ca. I due gruppi hanno organizzazione industriale e commercia* 
le diversa, data anche la diversità dei campi in cui operano, ma 
il mondo della grande industria è piccolo in Svezia (come in 
Italia, del resto). Dietro l'industria, molto più strettamente colle-
gate che da noi ci sono le banche: dalla presidenza della maggior 
banca del paese che Marcus Wallcmberg ha diretto, per decenni, 
l'orchestra di un esteso impero industriale privato nella sociali
sta Svezia. La grande industria svedese è da tempo multinazio
nale; entrare nel suo gioco significa diventare una pedina nel 
vasto scacchiere mondiale su cui operano i registi di Stoccolma. 

San Giorgio: marcia indietro di Darida 
Il ministro ha informato il prefetto di La Spezia che ha ritirato il proprio appoggio alla vendita della società - Della vicenda si sarebbe 
occupato anche De Mita - Oggi scioperano tre aziende della provincia per protestare con le Partecipazioni statali - I dati della crisi 

KOMA — E stato un dietro
front rapidissimo quello di 
Darida suiìa vendita della 
San Giorgio. Il ministro, do
po aver autorizzato la cessio
ne all'Ocean della società del 
gruppo Irl, ha cambiato, nel
l'arco di 24 ore. Idea e ha In
formato il prefetto di La Spe
zia di aver ritirato 11 suo ap
poggio all'operazione. Ro
mano Prodi, che aveva deci
so la vendita, si trova, dun
que. con le spalle del tutto 
scoperte, i socialisti Infatti 
già avevano duramente po
lemizzato su questa scelta e. 
ora, anche i democristiani. 

che l'avevano sponsorizzata, 
hanno cambiato idea. S e m 
bra che dell'intera vicenda si 
s ia occupato direttamente 
nientemeno che Ciriaco De 
Mita. li segretario de avreb
be, l'altro Ieri sera, telefona
to a Darida e allo stesso pre
sidente dell'Ir!, invitandoli a 
fare marcia indietro. 

La vendita della San Gior
gio all'Ocean aveva trovato 
una valanga di oppositori: 
primi fra tutti i sindacati. 
m a anche gli enti locali, la 
Regione e tutti i parlamen
tari locali. Da qui il ripensa
mento di Darida che, ieri 

mattina, ha fatto sapere al 
prefetto di La Spezia di esse
re disponibile ad una vendita 
solo parziale della società ai 
privati. L'Iri, insomma, ce
derebbe la maggioranza del 
pacchetto azionario, m a 
manterrebbe una comparte
cipazione. 

Mentre dal ministero delle 
Partecipazioni statali arri
vano messaggi distensivi. 
Prodi tace. L'operazione San 
Giorgio assumeva per lui 
una particolare importanza: 
si trattava di cominciare a 
mettere in atto la strategia 
della vendita di quote azio

narie dell ' in o di intere a-
ziende al privati. 

Intanto oggi a La Spezia 
sciopereranno tre aziende 
per bloccare 11 tentativo delle 
Partecipazioni statali di ri
durre la loro presenza nell'e
conomia della provincia. Al 
centro della mobilitazione, 
decisa dalla Firn, ci sarà la 
vertenza San Giorgio. Ac
canto al lavoratori di questa 
azienda sfileranno in corteo 
anche 2000 dipendenti dei 
cantieri navali spezzini, che 
il governo intende ridimen
sionare drasticamente, e 
quelli della raffineria IP. 

«Con questa iniziativa — 
spiega Franco Tronfi, segre
tario provinciale della FLM 
— il s indacato Intende rilan
ciare la lotta per l'occupazio
ne, per la riduzione dell'ora
rio di lavoro, per i contratti 
di solidarietà e per i corsi 
professionali». Alcune cifre, 
fornite dal sindacato, d imo
strano la portata della crisi 
che ha colpito anche La Spe
zia. Ventisette piccole e me
die aziende hanno dichiara
to lo stato di crisi, nel 1983 si 
è fatto ricorso ad n milione e 
mezzo di ore di cassa inte
grazione e, nei primi mesi 

dell'84, le sospensioni dal la
voro sono ulteriormente cre
sciute. 

La vicenda San Giorgio si 
inserisce in questa situazio
ne di grave difficoltà del tes
suto economico e rischia di 
aggravare la crisi. Il contrat
to di vendita stipulato fra Vi
ri e l'industriale privato No-
civelli prevede, infatti, che 
quest'ultimo possa, dietro 
pagamento di una penale, li
cenziare duecento lavoratori 
e non realizzare gli investi
menti indispensabili per 
mantenere competitiva la 
società. 

Il marco rivaluterà 
dice la Bundesbank 
Ma il dollaro resta 
più forte del previsto 
ROMA — Il dollaro a 2,64 
marchi (1.630 lire) non place 
alla Bundesbank che nella 
sua relazione annuale deplo
ra U deprezzamento della va
luta tedesca che ha perso li 
13% contro 11 dollaro nel 
1983. È detto nella relazione 
annuale della banca centrale 
tedesca resa nota Ieri a Fran
coforte. L'obiettivo è mante
nere l'inflazione al 3 % anche 
nell'84 e a questo scopo la 
crescita m o n d a n a tedesca 
verrà mantenuta In un tun
nel del 4-6% (nell'83 ha toc
cato 117%. pur senza Influire 
sull'Inflazione) 

Nella relazione della Bun
desbank si argomenta che la 
svalutazione del marco — 
che ha perso anche nel con
fronti dello yen giapponese e 
del dollaro canadese — non è 
la principale causa di ripresa 

delle esportazioni. SI sottoli
nea, al contrario, che ha fat
to rincarare 1 prodotti im
portavi, con possibilità di In
nescare la spirale di aumen
to del prezzi Interni. Insom
ma, la Bundesbank prospet
ta un ribasso del dollaro ver
so le monete europee ed u n 
T7aWt»ieameTiro con le valute 
del Sistema monetario euro
peo. DI queste aspettative. In 
c j f s to momento, non si ve
dono però le premesse. 

I tassi d'interesse statuni
tensi, sulla cui elevatezza ri
posa la forza del dollaro, so
no previsti In aumento. C'è 
tuttavia da segnalare la nuo
va sortita del capo del consi
glieri economici alla Casa 
Bianca, Martin Feldsteln, 
secondo 11 quale 11 dollaro ri
basserà del 5-10% In un an-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DO CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco bela* 
SterSna inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corone svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 8 / 4 
1633.75 
618.17 
200.79 
547.855 

30.257 
2320 
1891.875 

168.06 
1379.75 
1277.05 

7.271 
745.45 

87.788 
215.225 
208.44 
289.40 

12 
10.525 

1 7 / 4 
1638.50 
618.55 
200.90 
547.985 

30.257 
2319.35 
1894.75 

168395 
1381.35 
1274.275 

7.261 
745.44 

87.912 
214.90 
208.35 
289.27 

12.195 
10.901 

no o due. Feldsteln ritiene 
che 11 Congresso degli Stati 
Uniti troverà un accordo pri
ma di g iugno per la riduzio
ne del disavanzo federale a 
150 miliardi di dollari. Que
sta riduzione si concretereb
be, però, neil'85 e '86. Ma per
ché questo si verifichi, I tassi 
non devono aumentare per
ché altrimenti il Tesoro 
spenderà di più nel paga
mento degli interessi e non 
riuscirà a diminuire il disa
vanzo. In sostanza, l'opinio
ne di Feldsteln fa riferimen
to a cambiamenti strutturali 
di cui sfuggono, al momento, 
i modi In cui si manifeste

ranno. 
II Mediocredito Centrale 

ha approvato Ieri 11 bilancio 
1983, positivo nelle linee ge
nerali, m a che registra due 
fatti negativi: «La diminuita 
propensione agli Investi
menti sull'interno», che ha 
portato a sottoutillzzare il 
credito, ed una riduzione del 
16% per il credito alla espor
tazione «dovuto alla dimi
nuita domanda di beni d'in
vestimento su scala mondia
le e al problemi insorti per 
effetto dei nuovi tassi del 
consensws» (tassi concordati 
fra 1 paesi industriali e gli 
Stati Uniti). 

/ / Tesoro 
conferma: 
in ritardo 
stipendi 
e pensioni 
agli statali 
ROMA — Il ministero del Te
soro conferma: la maggioranza 
degli statali riceverà gli stipen
di con un ritardo di «diversi 
giorni». Lo stesso succederà per 
le pensioni, sempre degli stata
li, e per la consegna del modello 
101. Il ministero mette il ritar
do in relazione con Io sciopero 
attuato da tempo dagli autono
mi nel centro nazionale elabo
razione dati di Latina e con agi
tazioni presso le direzioni gene
rali del Tesoro. È vero che il 
ritardo dipende dallo sciopero, 
che pur muovendo da alcune 
ragioni valide è per gran parte 
strumentalizzato e attualo in 
forme che colpiscono solo lavo
ratori (circa due milioni e mez
zo), ma anche e soprattutto dai 
criteri accentratori con cui è or-

Sanizzato il lavoro per cui una 
ecina di persone possono bloc

care un intero servizio. 

La Ttg-Fiat 
sospende 
500 
lavoratori 
e accusa 
il sindacato 
TORINO — Ancora cassa in
tegrazione al gruppo F i a t 
Questa volta tocca alla TTG 
(impianti per la produzione 
di energia elettrica). A parti
re da oggi, infatti, verranno 
sospesi 500 dipendenti di 
questa azienda. 

Lo ha reso noto la Fiat 
che, in 'un suo comunicato, 
scarica le responsabilità del
la rottura della trattativa 
sulle spalle del sindacato. La 
nota parla anche della crisi 
che ha investito 11 mercato 
internazionale delle centrali 
a gas e ricorda, nel distribui
re responsabilità un po' a 
tutti, .11 perdurante ritardo 
dell'effettivo avvio della rea
lizzazione delle centrali nu
cleari previste dal plano e-
nergcllco nazionale». 

Legge sull'artigianato 
esame bloccato fino 
al 23 maggio per 
roitranzismo del PS! 
Al Senato è mancato il numero legale - Le proposte del PCI 

ROMA — Trascinata dai socia
listi, la maggioranza ieri in Se
nato è voluta andare alla guerra 
senza le truppe, ma la battaglia 
è durata soltanto un paio d'ore: 
subito è giunta puntuale e 
provvida la poco strategica riti
rata. L'oggetto del contendere: 
la complessa legge quadro per 
l'artigianato. Una controversa 
vicenda che si trascina ormai 
da quindici anni e svariate legi
slature. 

Ieri questo disegno di legge 
— frutto dell'unificazione di 
proposte comuniste, de, sociali
ste — è giunto in aula. Ed ecco 
il racconto della burrascosa se
duta. Il Pei — con l'intervento 
di Andrea Margheri — ne ha 
chiesto il rinvio alla seduta del 
10 maggio per evitare uno scon
tro tra maggioranza e opposi
zione su una legge di principi 
(non un provvedimento qual
siasi, quindi) e per tentare di 
trovare più ampi punti di con
vergenza. La richiesta trovava 
origine nello stravolgimento di 
alcuni punti del testo operati in 
commissione Industria l'altro 
giorno. 

Inattesa l'inconsulta reazio
ne del vicepresidente del grup
po socialista Gino Scevarolli 
che con toni da comizio accusa
va i comunisti di voler fare o-
struzionismo e di stare in com
butta con i missini, anch'essi 
autori di ,ina richiesta di rinvio, 
ma in commissione. Si vota: la 
proposta comunista non passa 
per due voti e, guirda caso, i 
quattro missini votano con la 
maggioranza. Si va avanti con 
gli emendamenti. Il primo è di 
un democristiano, Gianfranco 
Aliverti. Tocca una delle que
stioni più delicate della rifor
ma: la qualificazione di im
prenditore artigiano. La De — 
o parte di essa — vuole intro
durre la patente di mestiere. Si 
alza il governo rappresentato 
dal sottosegretario de Nicola 
Sanese e chiede l'aggiornamen
to della seduta (era esattamen
te la proposta comunista), 
preoccupato esso stesso degli 
effetti dell'emendamento Ali-
veni. Intanto, al banco della 
presidenza giunge la richiesta 
dei senatori comunisti di vota
re a scrutinio segreto. L'emen
damento, fra l'altro, divide la 
stessa maggioranza e lo dice e-
splicitamente lo stesso Sceva
rolli. L'emendamento e lo scru
tinio segreto fanno esplodere le 
contraddizioni del pentaparti
to: sotto accusa è l'oltranzismo 
socialista che ha cacciato la 
maggioranza in un vicolo cieco. 
Infatti, il voto segreto rivele
rebbe subito che il Senato non è 
in numero legale: e non perché i 
comunisti — presenti in forze 

— abbandonerebbero l'aula, 
ma perché sono i senatori go
vernativi ad aver già preso tre
ni ed aerei per tornare nei luo
ghi di residenza per le ferie pa
squali. Ci si rende conto cioè 
che è stato intrapreso un brac
cio di ferro con l'opposizione 
senza averne la forza. Nei corri
doi di Palazzo Madama — 
mentre al centro dell'aula si 
sviluppa un'animata discussio
ne fra i maggiorenti del penta
partito — volano parole grosse 
contro lo Scevarolli. Anche i se
natori socialisti dimostrano im
barazzo e disagio per il modo 
rozzo e maldestro con il quale si 
è voluto affrontare un'opposi
zione che chiedeva soltanto di 
non andare al «muro contro 
muro» ma di trovare soluzioni 
soddisfacenti per una legge de
cisiva per milioni di lavoratori 
artigiani. 

L assemblea, intanto, entra 
nella fase della votazione dell' 
emendamento Aliverti. Il rego
lamento parla chiaro: questa 
fase non può essere interrotta
li sottosegretario Sanese, espri
mendosi di nuovo sull'emenda
mento, rinnova le preoccupa
zioni del governo e toma a chie
dere l'aggiornamento o la so
spensione della seduta. Lo stes
so Aliverti vuole un rinvio sec
co. Dai banchi di sinistra — i-
gnorate dal vicepresidente so
cialista dell'assemblea Libero 
Della Briotta — partono ripe
tute richieste di richiami al re
golamento. Della Briotta tenta 
insomma di ripetere l'analoga 
operazione compiuta durante 
la battaglia sul decreto antisa
lari che scatenò gli incidenti in 
aula. All'improvviso scampa
nella e sospende lo seduta per 
quindici minuti, lasciando l in
tero Senato — maggioranza e 
funzionari compresi — di stuc
co. incredulo. Lina inaudita for
zatura. 

Alla ripresa dei lavori — era
no ormai le 20,30 — non »i fa 
altro che compiere l'atto che si 
doveva compiere prima della 
sospensione: votare. E, puntua
le. lo scrutinio segreto rivela V 
assenza del numero legale, per 
esclusiva responsabilità della 
maggioranza. Intanto, il presi
dente del Senato — preoccupa
to per quanto stava avvenendo 
— convocava d'urgenza i presi
denti dei gruppi. A questo pun
to, la soluzione non poteva es
sere che quella già saggiamente 
proposta da Marghen: rinviare, 
per riprendere il 10 maggio. Ma 
ti regolamento di Palazzo Ma
dama vieta dì votare di nuovo 
una proposta già respinta. E 
stata ancora la stessa conferen
za dei capigruppo a decidere: 
tutto rinviato fino al 23 maggio. 
Ecco a che cosa ha portato il 
cieco oltranzismo del gruppo 
socialista. In quelle stesse ore, 
le associazioni degli artigiani — 
preoccupale per Io stravolgi
mento della legge operata in 
commissione — chiedevano di 
essere ascoltate: ora potranno 
esserlo. 

Giuseppe F. Mennetla 

Si allarga la forbice 
tra i salari americani 
e quelli di tutti gli 
altri paesi del mondo 
COSÌ LA PAGA ORARIA NEL MONDO 

(I numeri esprimono ls percentuale rispetto agli USA) 

1983 1982 1981 

Germania Occ. 

Olanda 

Svezia 

Francia 

Italia 

Inghilterra 

Giappone 

Brasile 

Formosa 

Messico 

Corea del Sud 

8 4 

78 

73 

6 2 

62 

53 

5 1 
14 

13 

12 

10 

8 9 

84 

86 

6 7 

6 3 

5 8 

4 9 

21 

13 

17 

10 

9 6 

9 0 

108 

74 

67 

65 

56 

2 0 
14 

33 

10 

NEW YORK — Il divario fra 
i livelli salariali degli Stati 
Uniti e negli altri paesi, con
tinua ad essere in molti casi 
enorme e, specie in certi set
tori industriali, tende addi
rittura ad allargarsi: queste 
le conclusioni di recenti ana
lisi sull'andamento dei salari 
nel mondo, compiute da am
bienti economici americani. 
Stando a queste rilevazioni, i 
salari statunitensi appaiono 
in aumento persino in termi
ni relativi e tutto questo no
nostante si siano verificate 
negli ultimi tempi riduzioni 
delle buste paga e nonostan
te quindi si sia verificato un 
consistente rallentamento 
del costo del lavoro. 

La situazione, secondo gli 
economisti USA, va attribui
ta per una buona parte al 
rafforzamento del dollaro ri

spetto a tutte le altre mone
te. Questa circostanza a-
vrebbe spazzato via qualsiasi 
difesa rispetto alla concor
renza esercitata con la -mo
derazione» sul fronte paghe. 
Secondo un esperto della 
Shearson American Expres
se, Joseph Wyman, ne conse
gue l'assoluta «non competi
tività» del lavoro americano 
in rapporto agli standards 
mondiali e anche l'orienta
mento dei sindacati, come 
per esemplo quello del setto
re dell'automobile, che re
centemente aveva accettato 
una consistente decurtazio
ne del salario, «a chiedere ciò 
a cui avevano rinunciato e 
anche di più». Dalla tabella 
che pubblichiamo si vede 
che in nessun caso la forbice 
si è ristretta nel periodo che 
va dal 1981 a oggi. 

Brevi 

Erogazione fondo trasporti 
ROMA — Dovrebbero essere erogati al massimo entro maggio i primi finan
ziamenti previsti dal fondo trsporti 1984. bloccati finora dalla mancata defini
zione dei criteri dì riparto del fondo tra le Regioni. 

Federambiente e CISPEL su N.U. a Napoli 
ROMA — In seguito alla grave situazione igjenico-sanitaria determinatasi a 
Napoli a causa della mancata rimozione àot rifiuti urbani, la Federambiente e 
la Cispot hanno assicurato la loro disponibilità a collaborare mediante consu
lenze tecniche e contributi operativi affinché la crisi possa essere al più presto 
superata. 

La Sperry nel mercato dei personal 
MILANO — Anche la Sperry entra, seppure in gran ritardo, nel proficuo 
mercato dei personal computer da scrivania. Ieri a Milano lo staff d>rigeme 
italiano della società statunitense (che m Italia non ha linee produttive ma 
soltanto struttile di commercializzazione per un totale di 8 5 0 dipendenti) ha 
presentato una nuova linea di prodotti rivolta al settore dei piccoli elaboratori. 
settore «n eia operano, m Italia. Oìivetti, IBM e Apple. 

COMUNE DI BAGNO 
DI R O M A G N A 

con seda m S. PIERO IN BAGNO (47026) 

A V V I S O D I L I C I T A Z I O N E P R I V A T A 
Questa Amm»r*str»K)r«a procederà aTacoano * » s«gu»«-ii lividi 
1) RIFACIMENTO DELLA RETE 0!DiSTKl3U2X)NÉ 01 e AGNO DIR ES P.EROlN 

BAGNO - V STRALCIO - IMPORTO A BASE C ASTA L 95 662 600 
21 Rff AClMENTO DE UÀ RETE DI DSTR3UZ10NE 01 S PIERO IN BAGNO - 2" 

STRALCIO - IMPORTO A BASE O ASTA L 187 906 100 
31 COSTRUZIONE COLLETTORE ED IMPIANTO DI DEPURATONE - IMPORTO A 

BASE D'ASTA L. 500 000 000 
4) ALLARGAMENTO RETTIFICA E RIFACIMENTO DELLA STRADA PESDENZlA-

LE «VIA DEH ORTO» - B-GNO DI ROMAGNA - IMPORTO A BASE D ASTA L 
60 120 500 

L'gputearona da» lavori avverti 
a) con I* modafcta prawK* dal art 1 •;" a) deSa legga 2-2-1373 n 1 * per < 

lavori ndcati a» pixw «v 1-2-4: 
blcon ls H<X3J*:I pravst* da* art. 1 ten. e! deca crt*a legge 14/1973 per i 

buon «~*cas al ponto 31 
La dina eh* «Tendono essera «urtata a partec»?are V-a gara d i r a m o presentare 
domanda, n carta stxnpice. rtrfmzrtt ai Comune, entro il 10 MAGGIO 1984. 
La i<t«awa ci «viio a parcacoar* afta gara non è vocdarsre oer rAmnarasn-anan» 
le spasa e» pubbkcajBorvj dal Brasante avviso t r a m o a carco dei vnotora CW-» 
rapatrva sarà 

H SiPOACO i i r o Beami.) 

CITTÀ DI TORINO 

AVVISO 
Dì LICITAZIONE PRIVATA 

Per ricostruzione carreggiata stradale e parte marciapiedi asizai, 
via Passo Boote, tratto tra via Nizza e cavaJca-ferrovia. 

IMPORTO BASE: L. 353.010.000 
Procedura prevista dagli artt. 73/c e 76 del R.D. 23 .5 .1924. n. 
827 . 

Gh interessati iscritti aH'A»bo Nazionale dei Costruttori per impor
to non inferiore a quello dell'appalto e per la categoria «6» (Legge 
1 0 / 2 / 1 9 6 2 . n. 57). possano chiedere di essere invitati alle g.Te 
presentando domanda m bollo al «PROTOCOLLO GENERALE 
DELLA CITTÀ DI TORiNO - APPALTIi entro il 3 0 APRILE 1984. 

l'Amministrazione valuterà discrezionalmcne sull'accoglimento 
o meno delle istanze pervenute. 

IL SINDACO 
Diego Novelli 

Tonno. 13 aprile 1984 


